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ATTUALITÀ cronaca

L’ANNIVERSARIO

Domani 
la Federazione delle 

scuole materne di 
ispirazione cristiana 

celebra il mezzo 
secolo di attività sul 

territorio. «Siamo 
un esempio di vera 

sussidiarietà  
a tutela del bene 

comune», dice  
il presidente Redaelli

PAOLO  FERRARIO 
 

«Dobbiamo supera-
re “l’epidemia” 
della paura, che 

si insidia, si diffonde dapper-
tutto, contagia tutte le età e 
tutti gli ambienti. Ma per 
quanto l’insidia della paura 
sia un assedio continuo e mi-
naccioso abbiamo il compito 
e la missione 
di essere se-
minatori di 
speranza! Lo 
dobbiamo ai 
bambini e al-
le loro fami-
glie!». È que-
sto l’impegno 
che si assume 
la Fism, nel 
giorno in cui 
celebra il Cin-
quantesimo 
di fondazio-
ne, rilancian-
do il lavoro 
educativo nei 
territori, con 
il presidente 
nazionale 
Giampiero 
Redaelli: 
«Prendiamo 
il largo», sol-
lecita il presi-
dente, ripren-
dendo lo slo-
gan della 
giornata di 
domani. Nata 
nel 1974 
dall’intuizione del sacerdote 
bresciano Luigi Rinaldini, 
dell’Oratorio della Pace, la 
Federazione italiana scuole 
materne – promossa dalla 
Conferenza Episcopale Italia-
na in tutte le diocesi – oggi 
rappresenta 9mila realtà edu-
cative (6mila scuole dell’in-
fanzia e 3mila servizi educa-
tivi 0-3), con oltre mezzo mi-
lione di bambini. Una pre-
senza capillare, che copre il 
37% del servizio su tutto il ter-
ritorio nazionale, raggiun-
gendo il 50% in Lombardia ed 
il 60% in Veneto. 
«Festeggiare oggi 50 anni del-
la nostra Federazione, rafforza 
il senso di appartenenza carat-
terizzato dal desiderio di so-
stenere tutte le scuole dell’in-
fanzia, allora chiamata asilo, 
cattoliche o di ispirazione cri-
stiana, unico servizio “pubbli-
co” su tutto il territorio nazio-
nale sino alla costituzione del-
le scuole materne statali, av-
venuta nel 1968», sottolinea il 
presidente Redaelli. Sottoli-
neando i «molti traguardi rag-
giunti, sia in campo pedagogi-
co che gestionale, che hanno 

Fism, 50 anni dalla parte dei bambini 
«Educare significa seminare speranza»

garantito un servizio di quali-
tà per centinaia di migliaia di 
bambini e bambine ed un ser-
vizio indispensabile per le lo-
ro famiglie».  
Un’opera educativa che affon-
da le radici nella storia, dato 
che la grande maggioranza di 
queste scuole ha più di un se-
colo di vita e qualcuna quasi 
due. «Pur avendo attraversato 

innumerevoli difficoltà è im-
mutato da allora lo spirito di 
servizio, di attenzione educa-
tiva verso i bambini e il soste-
gno alle loro famiglie – ripren-
de Redaelli -. Una centralità 
che per moltissimi Comuni ri-
mane esempio di vera sussi-
diarietà a tutela di un bene co-
mune, amato e sostenuto da 
tutta la popolazione». 

Un sodalizio forte, quello tra la 
scuola dell’infanzia e la popo-
lazione, che ha permesso, in 
questi decenni, di superare in-
numerevoli prove e “turbolen-
ze” e che oggi è alle prese con 
la sfida dell’inverno demogra-
fico, che minaccia l’esistenza 
stessa di queste realtà. «La ca-
pacità di reagire anche a que-
sta “piaga” è un elemento di-

stintivo delle nostre scuole – 
conferma il presidente della 
Fism – abituate a dover risolve-
re, con creatività, in tempi bre-
vi, tutte le criticità che minano 
la loro esistenza. Prevale il sen-
so di responsabilità proprio 
verso i bambini, la loro educa-
zione, a sostegno del primario 
compito educativo dei genito-
ri. Per questo, sono in atto im-

portanti esperienze 
di condivisione tra 
scuole che attraver-
so anche forme giu-
ridiche, si mettono 
insieme per otti-
mizzare costi e pra-
tiche gestionali». 
Un ulteriore soste-
gno alle scuole arri-
verà dall’iscrizione 
al Registro unico 
del Terzo settore 
(Runts), con la Fe-
derazione nel ruolo 
di «rete di enti del 
terzo settore per as-
sicurare a chi ha o 

avrà scelto di entrare nel Runts 
di avere la massima assistenza 
e supporto», sottolinea Redael-
li. «Nella ricorrenza del 50° – 
riprende – non mancherà 
nemmeno la richiesta al gover-
no di completare il percorso 
verso il pieno riconoscimento 
del servizio pubblico educati-
vo e sociale delle scuole pari-
tarie no profit sancito dalla 
Legge 62/2000. Il prosegui-
mento capillare dei servizi esi-

stenti sul territorio – sottolinea 
Redaelli - sono un sostegno al-
la natalità, alla genitorialità e 
all’occupazione femminile. Ri-
tengo che il “periodo di prova” 
a cui sono state sottoposte le 
scuole dell’infanzia associate 
alla Fism, tutte no profit e per 
la maggior parte ultra centena-
rie, possa ritenersi concluso 
definitivamente», ribadisce il 
presidente. Che rilancia l’im-
pegno della Federazione per il 
Patto educativo globale, «tan-
to caro a papa Francesco», che, 
la settimana successiva alle ce-
lebrazioni del 50° della Fism, 
incontrerà i più piccoli nella 
Giornata Mondiale dei Bambi-
ni. «Guardiamo con ammira-
zione alla testimonianza di uo-
mini e donne del nostro tem-
po che sono parola ed esem-
pio di fiducia e, primo fra tut-
ti, proprio papa Francesco e 
raccogliamo le sue parole di 
incoraggiamento, di chiama-
ta alla responsabilità – conclu-
de il presidente Redaelli –. Vo-
gliamo avere la capacità di sa-
per accogliere le diversità cul-
turali, religiose e le fragilità dei 
bambini di questo tempo, per 
una fiduciosa educazione glo-
bale che sviluppi sentimenti 
di pace, di tolleranza, di aiuto, 
di rispetto e di perdono, ele-
menti indispensabili e impre-
scindibili per la costruzione di 
un mondo bello e un futuro 
migliore». 
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«Chiediamo  
al governo  
di completare  
il percorso verso  
il pieno 
riconoscimento del 
servizio pubblico, 
educativo e sociale 
delle scuole paritarie: 
il “periodo di prova” 
è terminato»

Bambini�di una 
scuola Fism 
attorno a una 
rappresen-
�tazione�della 
natività�Un 
progetto 
educativo 
fondato sulla 
persona

LA STORIA 

Moiso, un istituto simbolo. Dal 1853 
La scuola dell’infanzia in provincia di Alessandria è tra le più antiche di fondazione aderenti alla Fism

Dalle sue aule e nel suo grande cortile sono 
passate quasi sette generazioni di acquesi, 
sindaco in testa e ancora oggi, centoset-

tant’anni dopo, la scuola dell’infanzia Moiso è par-
te integrante della storia di tante famiglie di Acqui 
Terme. Nella cittadina in provincia di Alessandria - 
celebre per la Bollente, elegante edicola-fontana 
datata 1879 da cui sgorga acqua alla temperatura di 
74,5 gradi - ha le radici questa gloriosa istituzione 
fondata con Regio Decreto il 6 gennaio 1853, tra le 
più antiche scuole materne aderenti alla Fism. Nel 
corso della sua storia, l’istituto ha cambiato tre se-
di e l’attuale, inaugurata il 15 giugno 1930, sorge sul 
terreno donato dai fratelli Carlo e Angelo Moiso, da 
cui ha preso il nome, «emigrati, anni or sono, nelle 
lontane Americhe, legavano il frutto dei loro rispar-
mi all’erezione di un Asilo pei figli del popolo della 
loro città natia», scrisse il Giornale d’Acqui il giorno 
della «solenne cerimonia». 
Dal 1927 e per 84 anni, nella scuola materna hanno 
operato le Figlie di Maria Ausiliatrice, che hanno por-
tato nel Moiso il carisma educativo di san Giovanni 
Bosco e della grande tradizione salesiana. Ancora og-

gi, la presenza di una suora all’interno dell’istituto, te-
stimonia la ricchezza di una tradizione che non è ve-
nuta meno e che, dopo la trasformazione in Fonda-
zione, avvenuta nel 2021, ha ulteriormente rilancia-
to la presenza della scuola nel territorio acquese.  
«Nel 2018 – ricorda Amedeo Ripane, attuale di-
rettore ed ex-allievo del Moiso - avevamo 48 bam-
bini iscritti. Oggi arriviamo a novanta, tra Sezio-
ne Primavera (20 bambini) e Scuola dell’Infanzia 
(70 bambini)». 
Proprio in occasione del 170°, celebrato giusto un an-
no fa, il 21 maggio 2023, il consiglio di amministra-
zione ha deciso di eseguire diversi lavori di ammo-
dernamento, a partire dalla facciata della scuola da-
tata 1930, passando all’abbattimento delle barriere ar-

chitettoniche, per rendere la struttura ancora più 
aperta, accogliente e inclusiva.  
«Inoltre – aggiunge il direttore Ripane – abbiamo 
voluto ampliare la nostra offerta formativa, renden-
dola sempre più al passo coi tempi. Così, abbiamo 
introdotto la specificità della lingua inglese. Pur non 
essendo una scuola bilingue, riteniamo comunque 
importante fornire ai bambini un primo approccio 
a questa seconda lingua. Al termine di un corso to-
talmente gratuito, gli alunni possono anche ottene-
re una certificazione del livello raggiunto. Una se-
conda innovazione della didattica riguarda l’infor-
matica – prosegue Ripane –. Abbiamo realizzato un 
laboratorio dedicato, dove i bambini possono co-
minciare a utilizzare computer, mouse e tastiera, 
con software semplici». 
Per confermare e rafforzare il legame tra la scuola e 
la città, durante quest’anno scolastico i bambini so-
no andati alla “scoperta” di Acqui, incontrando i rap-
presentanti delle istituzioni, dal sindaco al Vescovo. 
«Tutti gli esponenti della politica locale e delle asso-
ciazioni sono passati dal Moiso», conclude il diretto-
re Ripane. La città vuole bene al suo asilo che, per mol-
ti decenni dalla fondazione, ha rappresentato l’uni-
co luogo dove le famiglie potevano trovare un servi-
zio per «l’istruzione, la custodia e l’educazione reli-
giosa, morale, fisica, dei fanciulli», recita lo statuto 
dell’Ente Morale eretto nel 1853. Centosettant’anni 
dopo, la scuola dell’infanzia Moiso è ancorata a que-
sti principi, confermando una tradizione educativa 
costantemente rinnovata nel tempo. 

Paolo Ferrario 
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Confermando la tradizione educativa 
salesiana, l’istituto ha messo in campo 
importanti innovazioni della didattica, 

come l’introduzione della lingua 
inglese e l’informatica per i bambini

LA RIFLESSIONE 

I genitori della scuola interrogati dalla sfida delle nuove “carriere alias”
Vorremmo dedicare l’appun-

tamento di questa settimana 
ad una riflessione, breve per 

motivi di spazio e per questo non 
esaustiva, su una decisione che 
molti istituiti scolastici hanno intro-
dotto nei loro regolamenti e che se-
condo noi merita un’attenta rifles-
sione: la “carriera alias”.  
Con l’espressione “carriera alias” s’in-
tende, riferita agli istituti scolastici di 
ogni ordine e grado, una procedura 
amministrativa, che si concretizza 
nell’adozione di uno specifico regola-
mento d’istituto, che prevede la possi-
bilità di assegnare allo studente mag-
giorenne, o al familiare esercente la 
potestà genitoriale in caso di studen-
te minorenne, e a richiesta della per-
sona interessata una “identità alias”, 
cioè un’identità diversa da quella as-

segnata alla nascita. Provvisoria, tran-
sitoria e non consolidabile, utilizzabi-
le soltanto all’interno dell’istituto sco-
lastico di appartenenza del richieden-
te e nei limiti di un così detto “accor-
do confidenziale” sottoscritto fra la 
scuola suddetta e l’interessato, senza 
alcuna validità giuridica.  
Essa viene giustificata, di regola, con 
«la finalità di promuovere il ricono-
scimento dei diritti della persona in 
transizione di genere nell’ambito 
dell’istituzione scolastica, al fine di 
eliminare situazioni di disagio e for-
me di discriminazioni legate al sesso, 
all’orientamento sessuale e all’iden-
tità di genere». Infatti, lo scopo della 
procedura sarebbe quindi quello di 
prevenire e contrastare fenomeni di 
bullismo nei confronti di studenti con 
disforia di genere.  

Secondo i dati disponibili riferiti al me-
se di aprile 2024, sono 348 le scuole 
che prevedono nel loro regolamento la 
“carriera alias”.  
Il punto di partenza per formulare que-
sta richiesta è quella che viene defini-
ta “identità di genere”: secondo que-
sta teoria la nostra identità sessuale 
non si fonderebbe sull’essere nati ma-
schi o femmine, cioè sul nostro sesso 
biologico, bensì su come ciascuno di 
noi percepisce se stesso, su come noi 
“ci sentiamo”, sotto questo profilo, in 
un determinato mo-
mento o periodo del-
la nostra vita.  
Il nostro “genere”, 
pertanto, non sareb-
be più identificato 
dal nostro sesso bio-
logico – maschile o 

femminile -, ma esclusivamente 
dall’auto percezione, anche variabile 
nel tempo, che noi abbiamo di noi stes-
si. Come conseguenza di questo pen-
siero, ci sarebbe un ampio numero di 
“identità di genere”, molte delle quali 
caratterizzate dalla “fluidità” (agender, 
bigender, pangender, transgender, 
ecc.), cioè o dalla compresenza nella 
stessa persona di più “identità di gene-
re” o dal passaggio, nel tempo, da una 
“identità di genere” ad un’altra.  
Pur non mettendo in dubbio la buona 

fede che può aver 
mosso i sostenitori 
della “carriera alias” 
e dei dirigenti che 
l’hanno attivata, è 
evidente che si tratta 
di una procedura 
che non è idonea al 

raggiungimento dello scopo. 
Inoltre tale procedimento è persino 
pregiudizievole in quanto può raffor-
zare negli adolescenti e preadolescen-
ti (di per se vulnerabili ed insicuri per 
i cambiamenti fisici dovuti all’età del-
lo sviluppo) il convincimento che la 
soluzione alla propria eventuale sof-
ferenza sia la transizione di genere. In-
fatti molti studi scientifici indicano che 
più del 90% dei giovani con disforia di 
genere superano spontaneamente il 
disagio esordito dall’adolescenza sen-
za procedure transizionale.  
Per quanto riguarda poi l’aspetto legi-
slativo, allo stato attuale questa proce-
dura amministrativa, nell’ambito del-
la scuola pubblica italiana, statale e pa-
ritaria, non è prevista né ha, pertanto, 
alcun fondamento giuridico positivo 
né in norme dello Stato, approvate cioè 

dal Parlamento, né in regolamenti go-
vernativi o ministeriali.   
Come genitori siamo convinti che non 
dobbiamo sentirci esonerati da rifles-
sioni profonde anche su questi temi, 
non contrapposizioni di tipo ideolo-
gico, perché al centro dell’attenzione 
sono anche i nostri figli. Siamo anche 
convinti che il nostro compito e quel-
lo delle istituzione scolastiche e di tut-
te le agenzie educative, è quello di ac-
compagnare i ragazzi nella loro cre-
scita, ascoltando esigenze, timori, 
aspettative, individuando soluzioni in 
grado di consentire una crescita sana 
ed equilibrata. Sostenere l’adolescen-
te non significa assecondare le sue ri-
chieste ma accompagnarlo nella sua 
crescita personale in un dialogo e con-
fronto continui. 
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«Non dobbiamo 
sentirci esonerati da 
riflessioni profonde 

anche su queste 
tematiche»

Domani 
il convegno 
celebrativo 
a Roma
Per celebrare questo 
primo mezzo secolo 
di vita, la Fism ha 
organizzato un 
convegno a Roma 
che si svolgerà 
domani. “Prima i 
bambini: ieri, oggi, 
domani”: questo il 
titolo della 
manifestazione che 
nel segno dello 
slogan posto sul logo 
del cinquantesimo - 
“Prendiamo il largo” – 
vedrà arrivare nella 
capitale circa 1.500 
rappresentanti delle 
scuole Fism. Sin dalla 
prima mattinata 
saranno accolti 
nell’Auditorium di via 
della Conciliazione, 
sede delle tre sessioni 
di approfondimento e 
confronto moderate 
da Lorenza 
Bianchetti, alle quali 
parteciperanno - fra 
gli altri - il ministro 
dell’Istruzione e del 
Merito, Giuseppe 
Valditara; 
l’economista Carlo 
Cottarelli; il vescovo 
Claudio Giuliodori, 
assistente 
ecclesiastico 
dell’Università 
Cattolica del Sacro 
Cuore e dell’Azione 
Cattolica. Fra le 
tematiche sulle quali 
interverranno i 
relatori: i nuovi 
percorsi e le nuove 
prospettive per i 
servizi per l’infanzia; il 
posto delle bambine e 
dei bambini nelle 
agende della politica, 
della Chiesa, della 
società; i ruoli della 
famiglia e delle 
istituzioni; la 
transizione già in atto 
verso il Terzo Settore.

Servizio prezioso 
per migliaia 

di famiglie
9mila 
Realtà educative aderenti alla 
Federazione, tra cui 6mila scuole 
dell’infanzia e 3mila servizi 0-6

500mila 
Bambine e bambini frequentanti le 
scuole Fism, nelle quali lavorano oltre 
50mila addetti e altrettanti volontari

37% 
Copertura del servizio a livello nazionale 
garantita dalle scuole Fism: in Lombardia 
si raggiunge il 50% e il 60% in Veneto


